


dettaglio, non ha fatto altro che alimentare una spirale di crisi delle forniture e innalzamento dei
costi.

A causa di questa impennata degli aumenti, il Governo ha eliminato, per due trimestri di fila, gli
oneri generali di sistema per le bollette della luce e li ha ridotti ai minimi termini per quelle del gas,
oltre a ridurre l’IVA, azione fondamentale in un periodo dell’anno in cui si registra il picco dei
consumi e, quindi, del costo in bolletta. 

Inoltre  ha  provveduto  a  stanziare  maggiori  fondi  per  sostenere  il  bonus  bollette,  in  modo  da
compensare, per i consumatori che ne possono beneficiare, i rincari previsti. 

Tra le altre misure che il  Governo ha vagliato per ridurre i  costi in bolletta, e di  cui in queste
settimane si parla molto, c’è anche l’utilizzo di un possibile “tesoretto”  derivante appunto dalla
tassazione degli extra profitti dei produttori di energia elettrica. 

Gli extra-profitti di cui si parla riguardano alcuni produttori di energia e non le società di vendita.

I  produttori  sono coloro che immettono nelle  rispettive  reti  il  gas  naturale  e  l’energia  elettrica
prodotta.  Nel  caso  dell’energia  elettrica,  la  produzione  può  arrivare  da  centrali  tradizionali  a
carbone o a combustibili fossili e gas naturale o da fonti rinnovabili, come nel caso di idroelettrico,
parchi eolici o parchi fotovoltaici

I distributori invece sono le società che gestiscono le reti nazionali di gas ed energia elettrica. Si
occupano quindi di installare, gestire le infrastrutture (cavi, contatori, etc..)

Infine i fornitori, le società di vendita, ossia le aziende che acquistano energia elettrica e gas dai
produttori e la vendono ai clienti finali, occupandosi della promozione, vendita e fatturazione ai
clienti finali. Quest’ultimi riscuotono anche imposte, tasse e oneri da versare poi ai distributori e
allo Stato. 

I distributori non hanno maggiori profitti, visto che vengono retribuiti con le spese di trasporto e
gestione del contatore presenti in bolletta, che non cambiano in base alle quotazioni di energia e
gas. Anche i fornitori, acquistando energia e gas per poi rivenderli al dettaglio, non stanno facendo
maggiori profitti. 

Coloro  che  sono  investiti  dalla  tassa  sugli  extra  profitti  sono  quindi  i  produttori,  dai  quali
comunque, vanno esclusi quelli che producono energia elettrica usando combustibili fossili e gas
naturale, perché oltre ad avere avuto un incremento delle materie prime come su detto, hanno anche
avuto un incremento dei costi per l’emissione di CO2.

Le  uniche  società  ad  avere  degli  extra  profitti  sono  quelle  che  producono  energia  da  fonti
rinnovabili,  che  non  hanno  visto  variare  i  costi  di  produzione,  mentre  hanno  visto  crescere
notevolmente il  costo  di  vendita  dell’energia.  Saranno queste,  quindi,  le  sole  destinatarie  delle
eventuali misure aggiuntive del governo per recuperare dei fondi da destinare al contenimento dei
rincari.

Per  difenderci  dai  rincari,  l’Autorità  ha  predisposto  anche  un  portale  che  il  consumatore  può
consultare  per  un  confronto  semplice  e  affidabile  tra  le  offerte  luce  e  gas
https://www.ilportaleofferte.it/portaleOfferte/
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